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DI GIUSEPPE

FERRANDES

I
l Fondo pensioni lavoratori
dipendenti (e gli altri fondi
che alimentano la previden-
za pubblica) ha, come ca-

ratteristica principale, il fatto
di essere «a ripartizione».
Lo era prima della legge Dini,
e lo è adesso, perché la legge
ha alleggerito la pressione fi-
nanziaria delle prestazioni, ma
non ha modificato il meccani-
smo della ripartizione.
Essere a ripartizione significa
che i fondi via via acquisiti dal-
l’incasso dei contributi dagli at-
tivi, anziché essere accantona-
ti a formare una riserva mate-
matica (come accade nelle as-
sicurazioni), sono usati per pa-
gare le prestazioni ai pensio-
nati. In questo senso si parla di
solidarietà fra le generazioni.
Essere a ripartizione significa
anche che, laddove la dinami-
ca nel tempo dei flussi in en-
trata si riveli insufficiente, è ne-
cessario intervenire per legge.
O per aumentare i contributi, o

per diminuire le pensioni.
La legge precedente modulava
gli importi delle pensioni futu-
re in rapporto con i contributi
incassati sulla base delle aspet-
tative di vita esistenti al mo-
mento della contribuzione. E
nel corso dei 35-40 anni di con-
tribuzione il singolo lavorato-
re vedeva le sue aspettative di
vita aumentare, squilibrando la
situazione a danno del futuro
finanziario del fondo.
Per rimediare a questo proble-
ma era necessario intervenire
per legge, talvolta aumentando
l’aliquota contributiva, talvol-
ta riducendo il rapporto pen-
sione-retribuzione.
La legge Dini ha avuto il me-
rito di risolvere questo proble-
ma spostando il momento di
calcolo del rapporto pensione-
retribuzione all’atto del pen-
sionamento; quindi eliminando
l’effetto di allungamento della
vita nel corso della vita lavo-
rativa dei singoli soggetti.
Ma, perché il meccanismo fun-
zionasse, era necessario che il
rapporto pensione-retribuzione
fosse variabile per compensa-

re il miglioramento delle aspet-
tative di vita per tutto l’universo
dei lavoratori iscritti.
Per questo la legge ha intro-
dotto il meccanismo della re-
visione decennale dei coeffi-
cienti di trasformazione. Fin
dall’inizio alcuni tecnici si
espressero nel senso che il de-
cennio fosse un periodo trop-
po lungo per mantenere l’effi-
cienza del sistema; ma di fat-
to, sono passati undici anni sen-
za che il meccanismo si sia at-
tivato. Perché?
La legge Dini assegna al go-
verno, sentite, fra l’altro, le for-
ze sociali, il compito della re-
visione dei coefficienti. Perché
la revisione sia effettuata è
quindi necessaria la ricerca del
consenso, che a tutt’oggi non
ha dato frutti.
Nel frattempo, i tecnici hanno
calcolato l’incidenza dell’al-
lungamento della vita attesa sul
rapporto pensione-retribuzione
intervenuto nel decennio, e so-
no pervenuti ad un risultato im-
barazzante: i coefficienti do-
vrebbero essere ritoccati, gros-
so modo, nell’ordine del 7% in

diminuzione.
Questo significa che, lascian-
do le cose come stanno, per ogni
100 euro di contributi incassa-
ti, il sistema pensionistico pub-
blico si fa carico di debiti per
altri 7 euro.
Questo vale per tutti i futuri
pensionati. E il ritocco del 7%
di tutte le future pensioni può
essere visto come un attacco al-
lo stato sociale. Un innalza-
mento dell’età pensionabile po-
trebbe servire, ma anch’esso è
visto come un attacco allo sta-
to sociale. Un contributo di so-
lidarietà a carico del manipolo
dei pensionati delle fascie più
alte, oltre a essere iniquo, co-
stituirebbe un pannicello cal-
do. Un aumento dell’aliquota
contributiva di due-tre punti
percentuali potrebbe bastare.
Alzi la mano chi è d’accordo.
Fare resistenza al ritocco dei
coefficienti significa disinte-
ressarsi del problema, e aggra-
vare il problema pensionistico
per i più giovani (sempre lo-
ro!). Significa che la solidarietà
fra le generazioni non è più un
valore da rispettare.

Non credo quindi che le diffi-
coltà del governo stiano nel-
l’impossibilità di effettuare un
compito già prescritto dalla leg-
ge Dini. Non credo che le or-
ganizzazioni sindacali intenda-
no rifiutare questo, che è un at-
to dovuto per effetto della leg-
ge stessa.
Probabilmente il problema è
tutt’altro. La procedura usata
per annunciare le intenzioni del
governo sembra quanto meno
intempestiva. 
Malgrado l’annuncio di buone
intenzioni, anticipare sulla
stampa quello che si intende
mettere sul tavolo ancora da co-
stituire è un cattivo esempio di
comportamento che credevamo
riservato a governi diversi dal-
l’attuale.
Noi siamo pronti al confronto
sui problemi della previdenza;
e non abbiamo paura di af-
frontare le difficoltà tecniche.
Ma ci auguriamo che le buone
intenzioni politiche siano se-
guite da atteggiamenti costrut-
tivi che consentano decisioni ra-
pide ed eque. (riproduzione ri-
servata)

La legge Dini ha indicato la strada da percorrere, ma nessun governo sa usare la chiave per la procedura
giusta. E i problemi si aggravano di giorno in giorno.A rischio la solidarietà fra generazioni
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Gestire il sistema a ripartizione

DI NERIO NESI

Bisogna dare atto al segretario
generale della Cisl Raffaele
Bonanni di avere affrontato

con coraggio e con chiarezza, in
una recente intervista a Repubbli-
ca, il problema della ristruttura-
zione del sistema capitalistico
italiano, rilanciando il modello
tedesco della partecipazione dei
dipendenti delle aziende al capi-
tale delle aziende stesse: e ciò
nella convinzione, che condivi-
do, che il coinvolgimento nella
direzione dell’azienda di chi ope-
ra nella stessa a tutti i livelli è im-
portante anche per superare situa-

zioni di tensione che possono di-
ventare pericolose. Fu questa una
delle ragioni, ma non la sola, che
indussero Adriano Olivetti, mez-
zo secolo fa, a coinvolgere i di-
pendenti dell’azienda, le loro fa-
miglie e l’intera comunità del Ca-
navese, nel capitale di una impre-
sa (di cui ero in quel periodo di-
rettore finanziario) che essi impa-
rarono a considerare «loro». In
un contesto sociale, politico ed
economico ben diverso, alla fine
degli anni 80, la Banca nazionale
del lavoro di cui ero presidente,
emise quote di risparmio riserva-
te ai dipendenti, che furono quo-
tate alla Borsa valori di Milano,
ottenendo un successo clamoro-

so. Cosa dimostrano questi fatti?
Ai miei occhi una cosa molto
semplice: nel mondo del lavoro
dipendente le famiglie in grado di
creare ed amministrare risparmio
familiare guardano alla «loro»
azienda come destinazione privi-
legiata del loro investimento
azionario. Ma qui nascono altre
valutazioni: se è vero infatti che
solo il coinvolgimento straordi-
nario, anche finanziario dei di-
pendenti può contribuire a risol-
vere situazioni difficili, è anche
vero che l’azionariato dei dipen-
denti e la sua rappresentanza pos-
sono svolgere un ruolo di guida e
rappresentanza di tutti i piccoli
azionisti. Ed a questo proposito

vorrei ricordare un dato di parti-
colare interesse: quello della pre-
senza dei piccoli azionisti nelle
assemblee societarie: essa era
dello 0,26 per cento del capitale
sociale presente nel 2003 ed è sa-
lita all’1,34 per cento nel 2005,
con una variazione relativa di cir-
ca il 450 per cento (dati della
Georgeson R.D.) Il Testo unico
della finanza, che porta il nome
dell’attuale governatore della
Banca d’Italia, ha introdotto nel
nostro paese un meccanismo di
rappresentanza per individuare,
nel contesto di una grande rifor-
ma normativa, nuove forme di
partecipazione attiva e consape-
vole da parte dei piccoli azionisti.

Nelle società quotate dove tali
realtà sono costituite le assem-
blee vedono ormai un numero di
azionisti presenti per delega im-
pensabile in altri Stati comunita-
ri. Il progetto di portare i piccoli
azionisti a raccogliersi in occa-
sione delle assemblee, accettan-
do i vincoli di legge, ma denun-
ciandone con forza i limiti, facen-
dosi promotori di autonome ini-
ziative, mi ha convinto a mettere
la mia esperienza a disposizione
delle associazioni di Piccoli azio-
nisti che si raccolgono intorno al
Conapa. Il cammino che abbia-
mo intrapreso è appena agli inizi.
Ma i presupposti sono positivi.
(riproduzione riservata)

Da 50 anni le iniziative di coinvolgimento dei dipendenti segnano successi clamorosi

Coordinare le associazioni dei piccoli soci

ACEA- APA
Associazione dei Piccoli Azionisti 
di ACEA S.p.A.
Tel. e Fax 06/57289570 
E-mail: aceapa@aceapa.it
Presidente: Franco Di Grazia

AZIONE BANCALOMBARDA
Associazione dei Piccoli Azionisti del 
Gruppo Banca Lombarda e Piemontese
S.p.A.
Tel. 0648996206   
Fax. 06483877
Sito internet: www.dircredito.org/azio-
nebancalombarda.html
E-mail: azionebancalombarda@dircre-
dito.org
Presidente: Guido Antolini 

AZIONE BNL
Associazione dei Piccoli Azionisti del
Gruppo Banca Nazionale del Lavoro S.p.a.
Tel. 06 48996206 
Telefax. 06 483877
Sito internet: www.dircredito.org/azio-
nebnl.html
E-mail: azionebnl@dircredito.org
Presidente:Antonio Spinelli 

AZIONE CAPITALIA
Associazione dei Piccoli Azionisti del 
Gruppo Capitalia S.p.A.
Tel. 0648996206 
Telefax. 06483877
Sito internet: www.dircredito.org/azio-
necapitalia.html
E-mail: azionecapitalia@dircredito.org
Presidente:Agostino Lamanna, Agostino
Cassarà

AZIONE CARIFIRENZE
Associazione dei Piccoli Azionisti del
Gruppo Carifirenze S.p.A.
Tel. 0648996206 
Telefax. 06483877
Sito internet: www.dircredito.org/azione-
carifirenze.html
E-mail: azionecarifirenze@dircredito.org
Presidente: Fausto De Santis

AZIONE RETI BANCARIE
Associazione dei Piccoli Azionisti della
Società Reti Bancarie S.p.A.
Tel. 0648996206 
Telefax. 06483877
Sito internet: www.dircredito.org/azio-
neretibancarie.html
E-mail: azioneretibancarie@dircredito.org
Presidente: Franco Vecchi

AZIONE BANCA POPOLARE
ITALIANA
Associazione dei Piccoli Azionisti della
Banca Popolare Italiana
Tel. 0648996206
Telefax. 06483877
Sito internet: www.dircredito.org/azio-
nebpi.html
E-mail: azionebpi@dircredito.org
Presidente: Franco Vecchi

GRUPPO BANCA INTESA
Associazione dei Piccoli Azionisti di
Banca Intesa
Tel. 0648996206
Telefax. 06483877
Sito internet: www.dircredito.org/azio-
neintesa.html
E-mail: azioneintesa@dircredito.org
Presidente: Carmelo Casciano


